La cultura del Cinquecento

1. Il Cinquecento: un secolo inquieto e di  lunga durata

Il Cinquecento è un secolo ricco di avvenimenti storici e culturali: è il secolo del Rinascimento nella cultura letteraria e nelle arti, della rivoluzione scientifica, della scoperta e dell’impiego della stampa, della Riforma protestante e delle grandi scoperte geografiche: grandi eventi che hanno coinvolto non solo l’Italia, ma l’Europa intera. E’ il secolo delle guerre, dei rivolgimenti politici e dell’affermazione di grandi stati nazionali come la Spagna, l’Inghilterra e la Francia (cfr quadro storico). E l’Italia mentre perde progressivamente il proprio prestigio militare e politico si colloca al centro di questo  rinnovamento culturale: “dal 1450 al 1650 nel corso di due secoli particolarmente movimentati- scrive lo storico Fernand Braudel- l’Italia ha irradiato la sua luce dai mille colori tutti splendenti ben al di là dei suoi confini: questa luce, questa diffusione di un patrimonio culturale formatosi nel suo seno, si presenta come la caratteristica di un destino eccezionale, come una testimonianza che per la sua ampiezza, ha un peso reale di storia molteplice, i cui particolari, esaminati sul luogo, perfino in Italia, non si afferrano facilmente tanto sono stati diversi”(F.Braudel, Il secondo rinascimento. Due secoli e tre Italie, Einuadi, 1986, p.3). In altre parole , afferma Braudel, la “grandezza italiana è stata una dimensione del mondo”. 

Il Cinquecento è un secolo che attraversa altri secoli, poiché affonda le sue radici nel passato e si proietta nel futuro, gettando le basi per la crescita e l’affermazione di altri movimenti culturali. E’, ad esempio, impossibile comprendere i concetti fondanti del Rinascimento senza prendere in considerazione il movimento culturale dell’Umanesimo quattrocentesco e, ancor prima, le riflessioni sugli studia humanitatis di Francesco Petrarca. D’altra parte tra XVI e XVII secolo Shakespeare o Cervantes possono essere spiegati solo a partire da un serio confronto con la tra dizione romanza e con la cultura italiana precedente. 

E’inoltre una forzatura cronologica cercare di far rientrare l’eterogeneità degli avvenimenti culturali di questo periodo solo nell’arco convenzionale di cento anni, poiché sia nell’arte, sia nella letteratura, sia nel pensiero scientifico e filosofico le eredità del passato e le proiezioni nel futuro fanno di questo secolo un secolo di lunga durata. Un arco di tempo più ampio del secolo preso in esame che vede svilupparsi e trasformarsi i movimenti culturali dell’Umanesimo e del Rinascimento in un crescendo di conflitti e di contraddizioni ideologiche, culturali e spirituali. Secondo Eugenio Garin  di fatto “il mondo che si riflette nelle grandi opere e nelle grandi figure del primo Rinascimento italiano è un mondo più spesso tragico che lieto, più spesso duro e crudele che pacificato, più spesso enigmatico ed inquieto che limpido ed armonioso. Leonardo da Vinci è quasi ossessionato da visioni catastrofiche, e fissa nei disegni e nelle descrizioni un universo che muore. Leon Battista Alberti insiste nelle sue pagine su una fortuna cieca che insidia e spezza la virtù degli uomini e delle famiglie, e non esita a invocare la morte per i nuovi nati. Machiavelli è il teorico di una umanità radicalmente cattiva, impegnata in una lotta senza pietà,e posta sempre di fronte a scelte crudeli. Savonarola e Michelangelo sono pieni entrambi, anche se in forme tanto diverse, di un senso tragico della vita umana e della storia”. (E. Garin. La cultura del Rinascimento, Milano, 1968, p.11).

La visione del mondo

1. Il Rinascimento italiano

Il mito del Rinascimento

Il Rinascimento italiano è stato un grande movimento culturale che abbraccia un periodo lungo della nostra letteratura e delle nostre arti. 

Le tappe di questa sorta di rivoluzione culturale si dispiegano nell’arco di due secoli: il programma  di rinnovamento spirituale, religioso, culturale e politico del XIV secolo, con Francesco Petrarca tra i maestri e promotori di esso (cfr. Unità-profilo Trecento); la trasformazione e l’affermazione dei concetti fondanti dell’Umanesimo nel campo della letteratura, della storia, della filologia, dell’arte nei pensatori del Quattrocento (cfr. Unità-profilo Quattrocento) e l’esplosione di questa rinnovata visione della vita nelle arti, nelle lettere, nel pensiero e nell’educazione del secolo XVI, dove Raffaello, Michelangelo e Tiziano rifondano l’arte italiana, Machiavelli e Guicciardini gettano le basi del moderno pensiero politico occidentale, Ariosto e Tasso segnano i passaggi di un’epoca.

La nascita e l’evoluzione di questo complesso movimento culturale sono stati per lungo tempo associati all’idea di un momento privilegiato e positivo della cultura italiana ed europea. 

E’ il mito del “Rinascimento”, inteso come una improvvisa e luminosa “Rinascita” della cultura contro le tenebre del Medioevo. Un mito che si è nutrito delle stesse consapevolezze degli uomini del tempo, i quali avevano percepito tale cambiamento come una decisa contrapposizione con il sapere medievale. 

Il mito della “Rinascita” della sapienza antica e , di conseguenza, di un’”età moderna” contrapposta al Medioevo si è successivamente consolidato intorno alla metà dell’800, in particolare con gli studi di Jacob Burckardt (La civiltà del Rinascimento in Italia, 1860) e di Jules Michelet (La Renaissance, 1855). Secondo Burchardt l’uomo del Rinascimento, contrariamente all’uomo medievale, afferma con forza la propria individualità, cercando di realizzare se stesso con grande versatilità, non senza l’ambizione dichiarata di volere acquistare fama e gloria presso i contemporanei. In realtà la meravigliosa fioritura cinquecentesca nelle arti, nel pensiero e nella letteratura dei concetti fondanti dell’Umanesimo affondava le sue radici nel passato ed era profondamente legata alle epoche precedenti.

Le antiche radici della “renovatio”

L’idea di una “renovatio” capace di trasformare la cultura, la vita spirituale e politica era già presente in Francesco Petrarca e nelle vicende politiche di Cola di Rienzo. Petrarca sentiva la necessità  di una rigenerazione della mentalità e della visione del mondo del suo tempo. Lo studio della classicità costituiva il punto di partenza di questo nuovo impulso al cambiamento: l’esempio dell’antico impero romano, la lettura di Livio o di Cicerone avevano suggerito a Petrarca l’idea  di una nuova vita politica italiana, divisa in quel momento da fazioni, da battaglie e da guerre che ne avevano minato la libertà e la dignità. All’interno di quel contesto storico Petrarca immaginava la possibilità di restituire alla vita politica italiana i concetti di “libertà”, di “pace” e di “concordia” che ritrovava nei testi classici. L’idea del rinnovamento nasceva come esigenza viva, come urgenza dell’esistere: non era solo un sogno letterario, coltivato sui libri e separato dal resto del mondo. Lo studio del mondo classico non si concludeva nella mera erudizione: per Petrarca, Cola di Rienzo, Coluccio Salutati e per gli umanisti del Quattrocento la classicità forniva  gli strumenti per un reale rinnovamento delle forme di vita. Un rinnovamento che aveva prima di tutto una ricaduta nella vita civile politica e che abbracciava lo Stato, la Chiesa e società tutta.

Il risorgere del mondo antico 

Il ritorno al mondo antico e al sapere classico è un aspetto fondante anche del movimento culturale di “Rinascita” del Cinquecento. Generazioni di architetti, come Filippo Brunelleschi (1377-1446), Donato Bramante (1444-1514) e Andrea Palladio (1508-80) studiavano sul testo di Vitruvio (De architectura), da poco  riscoperto e pubblicato per la prima volta solo nel 1480. Tutti, inoltre, si recavano a Roma per studiare i numerosi edifici classici ancora intatti, come il Pantheon, il Colosseo o l’Arco di Costantino. Lo studio dell’architettura classica si rifletteva nelle loro creazioni, come ad esempio il celebre tempietto di San Pietro in Montorio a Roma (1502), opera di Bramante. Nella scultura cinquecentesca il monumento equestre, il busto o il gruppo mitologico provenivano dall’imitazione di alcuni capolavori dell’arte classica ritrovati a quel tempo (l’Apollo del Belvedere o il celebre Laocoonte): a questo proposito si veda la dimensione classica del “Bacco” (1496-1501) del giovane Michelangelo. 
Per gli scrittori e per gli artisti, che a partire dai primi anni del Cinquecento diedero vita al cosiddetto “Rinascimento italiano”, imitare l’antichità significava in primo luogo riconoscersi in una nuova visione del mondo, nella quale poter riscoprire se stessi. Secondo lo studioso Eugenio Garin l’imitazione dell’antichità non è stata solamente un’atteggiamento erudito. La retorica di Quintiliano, lo studio di Cicerone o il pensiero di Platone non offrivano soltanto  “un contenuto da ripetere”, ma un “crogiuolo” in cui poteva formarsi l’uomo rinascimentale “pieno, libero, forte, capace di vincere con la virtù il destino”, come lo erano stati i Greci e i Romani presi a modello (E. Garin. Il Rinascimento italiano, Bologna, Cappelli 1980, p.45)

Il giudizio dei “moderni”

Tuttavia per la prima volta agli albori del Cinquecento si stabiliva la necessità di un giudizio storico del mondo classico e di una presa di distanza da esso. 

Naturalmente anche i primi umanisti, a cominciare dallo stesso Petrarca, avevano sempre dimostrato la volontà di rileggere i classici in maniera totalmente diversa rispetto alla tradizione pecedente. Se i Padri della Chiesa avevano avuto il merito di conservare i testi del mondo classico, ne avevano tuttavia travisato e adulterato il contenuto. Bisognava, invece, restituire ai classici la loro autenticità, ricavandone  alla fine un insegnamento reale. Come aveva insegnato Flavio Biondo con la sua Roma instaurata, occorreva rileggere i testi nella lezione  autentica, ripristinando e restaurando le lacune: era nata con gli umanisti del Quattrocento la filologia critica e la ricerca di una verità storica. (cfr unità Quattrocento). Lo stesso Erasmo nel pieno del Cinquecento spiegava assai bene come il limite dell’ “erudizione teologica”consistesse nel non riuscire a leggere i classici al di fuori di un’interpretazione biblica. 

Tuttavia questo duplice processo di imitazione e di rilettura critica del mondo antico risultò più accentuato negli scrittori e umanisti cinquecenteschi. In particolare Machiavelli nei Discorsi sopra la prima Deca di Tito Livio giunse persino a ironizzare su chi lodava senza giudizio e senza sfumature il mondo antico: costoro “laudano sempre gli uomini, ma non sempre ragionevolmente gli antichi tempi e gli presenti accusano…” . Machiavelli spiegava con grande lucidità che non sempre si poteva comprendere la “verità” delle “cose antiche”, poiché la tendenza generale era quella di nascondere le “infamie” e di amplificare le azioni gloriose. Anche questo, secondo Machiavelli, era un modo per alterare e per falsificare la storia. Era necessario, dunque, avere il coraggio di mettere in discussione il modello antico e, in altre parole, di sottoporlo ad un giudizio critico, storico e filologico: “Replico, pertanto, essere vera quella consuetudine del laudare e biasimare soprascritta; ma non essere già sempre vero che si erri nel farlo. Perché qualche volta è necessario che giudichino la verità; perché essendo le cose sempre in moto o le salgono o le scendano” (II, Proemio). 

Machiavelli superava così la passata polemica umanistica tra “antichi” e “moderni”, prendendo le distanze da chi svalutava il tempo presente ed esaltava o mitizzava il tempo antico. Il valore della classicità, insomma, consisteva nel costringere gli uomini a misurarsi con essa per “giudicarne la verità”, senza cedere alla tentazione di accettare senza riserve un modello ideale. 

La “modernità” non consisteva più solamente nel ritrovare e riscoprire il mondo classico nella sua autenticità, ma cominciava in questi anni a misurarsi anche sulla capacità di giudizio e sulla presa di distanza da una classicità portatrice solo di verità. Con il senso della “modernità” nasce il senso della Storia come 

